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Dottorati industriali per lavorare nell’industria 4.0 
 
di Francesco Pastore e Federico Giovanni Rega 

Come reagire ai cambiamenti determinati nel lavoro dalle nuove tecnologie? La formazione teorica 
non basta più. Occorre invece “imparare facendo”, attraverso il coinvolgimento di università, 
imprese e governo. E lo strumento è il dottorato industriale. 

 
La rivoluzione delle nuove tecnologie 

Intelligenza artificiale, energia pulita, digitalizzazione spinta e personalizzazione delle produzioni 

sono alcune delle tessere più importanti del paradigma della quarta rivoluzione industriale. Ci siamo 

già dentro. Sarà una rottura tecnologica senza precedenti, le cui conseguenze saranno molteplici, sia 

a livello economico che sociale. L’origine è da ricercare nella disarmante velocità con cui le nuove 

tecnologie tendono a sostituire il fattore lavoro, anche in contesti in cui il contributo dell’uomo è 

apparso finora addirittura insostituibile. I cambiamenti in corso hanno fatto tornare in auge il 

concetto di “disoccupazione tecnologica” che già John Maynard Keynes rilanciò negli anni Trenta 

del secolo scorso per spiegare, in parte, la grande crisi di Wall Street. E sono tornate paure e 

conflitti antichi: uomo contro macchina, apollineo contro dionisiaco, materiale contro immateriale. 

Abbiamo constatato (e lo constateremo ancora, sulla nostra pelle) che l’innovazione è un’onda 

insidiosa e inarrestabile. 

E non è nemmeno una novità: ogni secolo ha avuto le sue rivoluzioni industriali, intellettuali, 

scientifiche, tecnologiche e sociali. Dal baratto alla moneta, dal vapore all’elettricità, dall’iperuranio 

alla scoperta dell’inconscio, dal Pc e l’avvento di Internet allo smartphone, ogni cosa nuova ha 

distrutto il passato e ha aperto una finestra sul futuro. 

 

Come difendersi? 

Cosa può fare l’uomo di fronte a questi cambiamenti? Qual è l’arma migliore che possiede se non la 

costruzione della conoscenza e del capitale umano del futuro? In un mondo sempre più liquido sarà 

opportuno imparare a nuotare. La formazione teorica, però, da sola non basta più. È il momento di 

abbracciare finalmente un approccio alla formazione di tipo learning by doing (imparare facendo), 

che coinvolga più soggetti e istituzioni, dove le imprese e le università dovranno camminare 

assieme, mano nella mano, verso la loro terza missione, pronte per le necessità dell’industria 4.0, le 

necessità di un futuro sempre più pressante. Ci sono diversi strumenti per realizzare il principio 

duale e portare la formazione del capitale, almeno in parte, dalle aule scolastiche e universitarie, alle 

imprese: l’alternanza scuola lavoro è solo un primo passo. C’è poi l’apprendistato scolastico, ancora 
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da realizzare e gli istituti tecnici superiori, di cui abbiamo parlato in alcuni interventi precedenti. 

Qui ci soffermeremo su una misura in particolare. 

 

Il dottorato industriale e la tripla elica 

Per affrontare meglio il cambiamento, il governo ha predisposto alcune misure e fondi per una 

formazione con forte caratterizzazione industriale, fra cui i cosiddetti dottorati industriali e quelli 

intersettoriali, nell’ambito della Strategia nazionale di specializzazione intelligente 2014-2020 e del 

piano Industria 4.0 (“Piano Calenda”). 

Già nel 2011 la Commissione europea definì i Principi per una formazione dottorale innovativa al 

fine di elaborare un approccio europeo, con percorsi innovativi, dal carattere interdisciplinare, che 

forniscano ai dottorandi competenze trasversali e che coinvolgano attivamente le imprese. È chiaro, 

infatti, che il mondo accademico, universitario e non, non potrà assorbire tutta l’offerta disponibile 

di dottori di ricerca. E infatti in un recente articolo de lavoce.info, si è documentata la presenza di 

sovra-educazione dei dottori di ricerca, con il suo carico di penalità salariale. 

Le linee guida del ministero dell’Istruzione, università e ricerca richiamano quei principi comunitari 

e chiariscono che i corsi accreditati con la dicitura “dottorati industriali” potranno essere da un lato i 

corsi in convenzione con le imprese (articolo 11, comma 1, del Dm 45/2013) con la possibilità 

anche di riservare un numero di posti ai dipendenti di una o più aziende (articolo 11, comma 2, del 

Dm 45/2013) (tipo 1); dall’altro, i corsi di dottorato convenzionale che hanno, al proprio interno, 

dei curricula realizzati in collaborazione con le imprese (tipo 2). 

Tra i temi di ricerca, una priorità sarà data proprio a Industria 4.0. 

Il Miur ha predisposto il nuovo bando del Pon Ricerca e innovazione 2014-2020 per il 

finanziamento di dottorati innovativi a caratterizzazione industriale nelle regioni meno sviluppate 

(Basilicata, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) e in transizione (Abruzzo, Molise, Sardegna). 

Alcune università si son già mosse: Politecnico di Torino, Università Ca’ Foscari Venezia, 

Università di Padova, Università della Calabria. Ma altre mancano ancora all’appello. 

Talvolta, nella economia della conoscenza, riemerge la tesi della tripla elica che pone al centro la 

relazione università-imprese-governo. Qualcuno aggiunge anche l’utente/consumatore e si parla 

allora di quadrupla elica. 

Per sprigionare il potenziale di conoscenza e innovazione occorre una logica di ecosistema e un 

rinnovamento creativo delle tre sfere istituzionali complementari coinvolte. I dottorati industriali 

possono rappresentare uno dei motori per far partire quella tripla elica. 

 


